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Donne e Comuni: le sindache sono aumentate di 7 volte in trent’anni
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Hanno più titoli, sono più giovani. E, finalmente, crescono di numero. Sono le donne nella pubblica amministrazione. Le sindache sono aumentate di sette volte in trent’anni: erano 145 nel 1986, sono 1.094 oggi (su 7.978, vale a dire il 14 per cento). Il record positivo è della Emilia Romagna, che in tre decenni è stata amministrata dal 52,6 per cento di donne. La radiografia è dell’Anci, l’Associazione nazionale dei Comuni italiani, che calcolato la presenza femminile nelle amministrazioni comunali, dove tra sindaci, assessori, presidenti del consiglio comunale e consiglieri comunali, uno su tre è donna: 33.426 su 108.507. Quasi la metà è laureata (tra i colleghi maschi la quota è del 31%) e una su tre ha meno di 36 anni (la quota maschile è del 17 per cento). Per una volta il confronto con l’estero non è avvilente: nel mondo, i sindaci donna sono il 5 per cento.
Questo risultato è frutto di tanti piccoli (e grandi) passi. La legge 120/2011 Golfo-Mosca sulle quote di genere ha imposto all’attenzione del legislatore e dell’opinione pubblica il tema delle pari opportunità. Sul piano strettamente amministrativo è stata determinante la legge 215/2012 che ha introdotto per gli organi elettivi e di governo degli enti locali la doppia preferenza di genere (si possono esprimere due preferenze a patto che siano per candidati di due generi diversi) e la presenza nelle liste elettorali di entrambi i generi in misura non inferiore a un terzo. Il sigillo finale è arrivato poi nel 2016 con la legge numero 20, che obbliga tutte le Regioni a introdurre nelle loro leggi elettorali sia la proporzione 40/60 nelle liste, sia la doppia preferenza di genere.
Maggiore presenza femminile non poteva non tradursi in una maggiore sensibilità verso le tematiche di genere. Ed è per questo che l’8 marzo a Milano, non in una data casuale, l’Anci sottoscrive con il sindaco Giuseppe Sala il «Patto dei Comuni per la parità e contro la violenza di genere». Un impegno che parte dal pieno riconoscimento della Convenzione di Istanbul, già ratificata dall’Italia con la legge n. 77/2013, e delle sue quattro P: prevenzione, protezione delle vittime, perseguimento dei colpevoli e attuazione di politiche integrate. L’articolo 1 del Patto è indicativo del programma: «Progettare in modo trasversale, nei vari ambiti amministrativi, politiche pubbliche che riducano la disparità ed assicurino il rispetto delle differenze affinché siano garantite le pari opportunità fra donne e uomini (mainstreaming) e percorsi di empowerment per le donne».
Il sindaco di Bari Antonio Decaro, presidente dell’Anci, si impegna: «Noi amministratori accettiamo la sfida più grande: la lotta, senza se e senza ma, alla violenza contro le donne. Lo faremo sostenendo i centri antiviolenza e le case rifugio già presenti sul territorio, facendo in modo che possano essere ampliati e ne possano nascere di nuovi».
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